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ra le collezioni. d'arte più im- 
“È portanti di Vienna e dell'intera 

Europa Centrale, non solo per 
il numero delle opere ma anche per 
la loro qualità, appartenenti a una 
famiglia privata, era la Galleria dei 
Principi di Liechtenstein. Oggi essa 


‘è la più vasta collezione privata 


d'Europa, che i discendenti di una 
stessa famiglia hanno raccolto attra- 
verso quattro secoli di tradizioni e 
che miracolosamente si trova nella 
quasi totalità in possesso dei Princi- 
pi regnanti del Liechtenstein. Come 
abbia resistito allo « smembramen- 
to» al quale quasi tutte le collezioni 
d’Europa non hanno potuto sottrarsi 
per ovvie ragioni, e come non abbia 
ceduto alle allettanti offerte del più 
gran mercante d’arte che sia mai 
esistito, è certamente onore e vanto 
della casa Liechtenstein. 

Parliamo di Sir Joseph Duveen, al 
cui fascino di ingenti offerte di dol- 
lari e alla cui lungimirante attività 
e ben nota astuzia quasi tutti i più 
grandi collezionisti finivano col ce- 
dere. Si sa che, per fare un esempio, 
egli pagò un Rembrandt non più tar- 
di del 1925, la non modesta somma 
di quattrocentodiecimila dollari. 

Ma sembra che i Liechtenstein 
potettero resistere a simili tentazio- 
nîi. Al contrario, essi arricchirono 
continuamente la loro raccolta ed 
erano dei veri amatori d’arte. Le pri- 
me notizie di un tesoro artistico di 
questa famiglia si trovano nei primi 
del ’'400 a proposito di cronache di 
guerra, quando - in seguito a un 
saccheggio - si dovettero restituire a 
un certo Giorgio Liechtenstein, che 
fu cardinale e vescovo di Trento, del- 
le opere che erano state asportate 
dalla sede vescovile e dal Castello 
del Buon Consiglio. Poi per cento- 
cinquanta anni Je fonti tacciono. 

Il primo Liechtenstein sulla cui 
attività artistica siamo bene infor- 
mati, fu Carlo, figlio di Hartman, 
che sulla fine del '500 teneva tanto 
a cuore la raccolta che la evacuò 
dalla sua sede di Praga per metter- 
la in salvo nel Castello degli Arcidu- 
chi di Baviera a Burghausen. Ma 
l'impulso decisivo fu dato dal Prin- 
cipe Carlo Eusebio, fine conoscitore 
d’arte. ed anche autore di un libro 
sull’architettura. Questa raccolta fu 
poi continuamente incrementata an- 
che dai rami collaterali della fami- 
glia. Tra il 1701 e il 1712 il Principe 
Adamo Andrea, figlio del Principe 
Carlo Eusebio, fece erigere a Vien- 
na, a breve distanza dal Ring, su 
progetto dell’architetto e pittore ita- 
liano Domenico Martinelli, un impo- 
nente « Gartenpalais >», cioè palazzo- 
villa che doveva essere al tempo stes- 
so la residenza estiva dei Principi e 
accogliere la loro superba Pinacote- 
ca in una cornice degna delle mae- 
stose opere. 

Già nei primi del secolo XIX vi 
si trovavano più di ottocento pitture. 
Più tardi Johann I ne acquistò da 
solo più di settecento, così che alla 
sua morte la Galleria contava mil- 
leseicento tredici quadri fra i quali 
dominavano i celebri Rubens, la se- 
rie con la storia del console romano 
Decio Mure di cui la Galleria pos- 
siede anche una delle serie di arazzi. 
Difatti, il mercato artistico europeo 
fra il 1650 e il 1750 si trovava prin- 
cipalmente nei Paesi Bassi, ove l’ar- 
te fiamminga era in piena fioritura, 
tanto che molte opere furono acqui- 
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NEL CASTELLO SUI MONT 


cinque secoli di capolavori 


I Principi del Liechtenstein hanno raccolto la più 
ricca collezione d'arte d’ Europa; quadri celebri 
risplendono anche sulle pareti delle cantine. 


state presso i mercanti d’arte di que- 
sti paesi che avevano i loro rappre- 
sentanti a Vienna. 

La collezione si arricchì ancora 
alla fine del XIX secolo, e questa vol- 
ta vi entrò a far parte anche la 
pittura italiana del ’300 e ’400. Ot- 
tima fu la scelta, poiché il Principe 
Johann II fu consigliato da uno dei 
più grandi critici e storici d’arte: 
Wilhelm von Bode. Allora la colle- 
zione contava circa duemilatrecento 


no più di duemila!». Alcuni dei qua- 
dri, i più famosi, sono attualmente 
esposti a Londra. E, poiché insistevo, 
volendo vedere le opere più impor- 
tanti, egli infine cedette. Prese una 
lampada, mi fece attraversare sale, 
salette, corridoi; scendere scale in- 
verosimilmente strette, certamente 
i passaggi segreti del castello, girò 
una chiave gigantesca e sollevò a fa- 
tica una pesante botola dicendo: « So- 
no le cantine dove un tempo si con- 


Nel Castello di Vaduz, a venti minuti dal confine svizzero, il Principe di Liech- 
tenstein provvide a mettere in salvo la sua preziosa raccolta durante la guerra. 


quadri e la pittura italiana occupava 
le prime sale della Galleria con cen- 
tocinquanta opere. Il primo Catalego 
fu stampato in lingua italiana nel 
1767. , 

Infine, quando scoppiò l’ultima 
guerra, il Principe di Liechtenstein 
accortamente provvide a mettere in 
salvo la sua preziosa quanto sontuo- 
sa raccolta. Egli fu fortunato per- 
ché il suo castello a Vaduz, nel Prin- 
cipato di Liechtenstein, a venti mi- 
nuti dalla Svizzera, ben incastrato 
tra i monti, offriva un luogo quasi 
sicuro. I quadri furono appesi nei 
lunghi corridoi del castello medioe- 
vale, uno sull’altro, ove a mala pena 
si possono vedere, ma furono salvi. 

Il curatore del Castello, il Dr. Gu- 
stav Wilhelm, che gentilmente mi 
concesse l’inusitato privilegio di vi- 
sitare la quadreria, alle mie rimo- 
stranze perché non riuscivo a veder- 
ne che una minima parte, allargò 
le braccia con un gesto di scorag- 
giamento: « Che vuole» mi disse 
«non abbiamo posto sufficiente; so- 


servava il vino ». Rimasi senza fiato. 

I Rubens erano allineati alle pare- 
ti. In un canto la Madonna del Bot- 
ticelli mi guardava melanconicamen- 
te. E, cos'era quel ritratto rovescia- 
to? Un Raffaello della sua prima ma- 
niera, o più probabilmente del suo 
maestro il Perugino. Mi persi allora 
in quel paradiso dell’arte, immemore 
del luogo e del tempo. 

La più antica opera italiana è una 
Santa Caterina del prezioso senese 
Simone Martini. V’è un piccolo ditti- 
co che il Venturi rivendicò a Baron- 
zio da Rimini, ma che si dava niente 
di meno che alla mano di Giotto. 

Vi sono molte tele trecentesche e 
quattrocentesche, ma la gemma che 
qui riproduciamo sono due ritrattini, 
opere di pittura di un celebre minia- 
turista che troviamo attivo nel 1472. 


I ritrattini,.. uno di uomo e uno di, 


doma, pare che fossero parte di uno 
scrigno. Trattasi di piccoli, ma veri 
capolavori, non solo per. la fine ese- 
cuzione tecnica, ma per lo stile gran- 
dioso che notiamo anche nel finissi- 


mo panorama, malgrado le minuscole 
dimerisioni. Per gli storici d’arte di- 
remo quello che forse già sanno: cioè 
che per lungo tempo furono creduti 
opera del grande Antonello da Mes- 
sina, poi di Gentile Bellini. Oggi la 
rivendicazione a Jacometto è gene- 
ralmente ‘accettata. Questi ritrattini 
hanno anche una storia romantica. 
Essi si trovavano nel 1563 nell’in- 
ventario di casa Vendramin, ma la 
figura d’uomo rappresenta un Con- 
tarini che pare fosse perdutamente 
innamorato della donna effigiata: una 
suora benedettina del chiostro di San 
Secondo. Sul retro del dipinto v’è un 
capriolo legato a una catena, ove un 


‘medaglione reca l’iscrizione « AIEI » 


che, in dialetto veneziano dell’epoca, 
vuol dire « sempre ». 

Se da Venezia passiamo a Firenze, 
che cosa ci diletta di più di questa 
Madonna con Bambino del Botticelli? 
Naturalmente si dice che non appar- 
tenga alla mano del maestro della 
Primavera. A noi poco importa. I 
colori tenui, la sonorità del dipinto, 
lo sguardo del Bambino, l’atteggia- 
mento di tenerezza che il quadro 
ispira, ci appagano pur sempre. Sap- 
piamo che alla Galleria Nazionale di 
Londra v’è una replica di questo qua- 
dro. 

Sempre restando nella patria dei 
grandi quattrocenteschi troviamo un 
Filippo Lippi, di quando a 15 anni 
lavorava già con il Botticelli. È un 
frammento di un cassone che si tro- 
vava nel palazzo Torregiani a Firen- 
ze e che fu creduto del padre Fra’ 
Filippo Lippi. È invece un’opera gio- 
vanile di Fili»ypino che rappresenta 
Mardocheo che attraversa la città 
guidato da Haman. Fu comperato a 
Firenze nell’’800 presso il Bardini. 
È stato anche assegnato a Jacopo 
del Sellajo e all’Amico di Sandro. 

Ma la perla incomparabile della 
Galleria è certamente -la « Ginevra 
de’ Benci» di Leonardo da Vinci. 
Questa pittura non ha bisogno di de- 
scrizione né di commento, tanto è 
universalmente conosciuta. Fu espo- 
sta diverse volte, è riprodotta ovun- 
que, non solo su libri e riviste d’arte, 
ma perfino su cartoline e francobolli 
del Principato. 

V’è chi afferma che è uno dei ri- 
tratti più perfetti del Rinascimento. 
Eppure, né questa deliziosa fanciulla 
né il maestro che la ritrasse, sospet- 
tavano certamente quanto da fare 
avrebbero dato alla critica d’arte dei 
posteri. Dal Vasari in poi è una vera 
orgia per i critici d’arte! 

È o non è un Leonardo? Il folto 
stuolo dei competenti si divide in 
due campi netti: tutti quelli che ri- 
conoscono Leonardo come autore del- 
la famosa « Annunciazione » degli 
Uffizi credono anche di ravvisare nel- 
la «Ginevra » la stessa mano della 
«Monna Lisa ». Tutti gli altri sono 
contro tale ipotesi e si dilettano di 
attribuzioni varie: dal Verrocchio a 
Lorenzo di Credi, a Boltraffio e per- 
fino al Sodoma! 

Comincia il bravo Vasari a creare 
la solita confusione che poi impelega 
i posteri storici. Egli dice: « Leonar- 
do ritrasse Ginevra d’Amerigo Benci, ‘ 
cosa bellissima », e poi afferma che 
questa nobile dama si trova ripro- 
dotta nell’affresco del Ghirlandaio in 
Santa Maria Novella. Costei invece 
era Giovanna degli Albizzi Torna- 
buoni. 

Altri ritratti della « Ginevra » non 


39 segue 


Qui sopra e in basso due ritratti 
di Jacometto Veneziano: un Con- 
tarini e una suora benedettina del 
Chiostro di San Secondo. Nella pa- 
gina accanto, in alto, « Venere alla 
toeletta » di Rubens, di evidente in- 
flusso tizianesco, e «| consigli del- 
la madre » del francese Chardin. 


A destra: « Madonna con Bambi. 
no » del Botticelli, una delle opere 
più studiate dal nostro Rinasci- 
mento. C'è chi mette in dubbio che 
questo dipinto appartenga alla ma- 
no del maestro della « Primave- 
ra ». Una replica di questo quadro 
figura alla Nazionale di Londra. 


. 


Nella pagina accanto, in basso, la 
famosissima « Ginevra de’ Benci» 
di Leonardo, una tela mutilata nel- 
la parte inferiore, e un « Ritratto 
d'uomo» di un anonimo francese, 
datato 1456, opera attribuita per 
lunghi anni aì pennello del Man- 
tegna e poi a quello di J. Fouquet. 


NEL CASTELLO SUI MONTI CINQUE SECOLI DI CAPOLAVORI 


si conoscono, eccetto un busto del 
Verrocchio di molto rassomigliante al 
ritratto di Leonardo. Poiché Leonar- 
do lavorava nella bottega del Ver- 
rocchio; lo storico Morelli, seguito 
poi dagli altri, pensò a questo mae- 
stro.. Comunque, se questa giovane 
donna è la Ginevra, poiché morì nel 
1473, Leonardo doveva avere sola- 
mente 18 anni quando la dipinse. È 
ben possibile che avesse l'impronta 
ancora della bottega del Verrocchio, 
ove eccelleva, e che ritraesse una fi- 
gura che non aveva tutti i requisiti 
di grazia e di sfumato che noi esi- 
giamo dal grandissimo. 

Inoltre questo dipinto è stato mu- 
tilato di almeno 25-30 centimetri e 
pare che per questo vi manchino le 
mani. Difatti nel retro - afferma il 
Bode - si vedono tre ramoscelli in- 
trecciati con un nastro ove si legge 
la dicitura: « Virtutem Forma De- 
corat ». Questi rami sono mancanti 
per l’appunto della parte inferiore. 
Un commento dell’artista, per dire 
che questa pulzella non è'solo leg- 
giadra, ma eccelle soprattutto per 
virtù? 

Nella seconda metà del XV secolo 
a Firenze, le donne si pettinavano 
i capelli divisi in due bande. lisce: 
alla « Ginevra » sfuggono dei riccioli 
e le chiome sono raccolte in un ela- 
‘borato chignon. Anche la foggia del- 
le vesti, il taglio della scollatura co- 
me la guarnizione di velo, sono tipi- 
camente di questa epoca. Lasciando 
in disparte le controversie della cri- 
tica, non v'è dubbio che la « Gine- 
vra > rappresenti una delle creazioni 
più alte del nostro Rinascimento. 

Del Settecento veneziano vi sono 
quattro tele di Bernardo Bellotto, il 
Canaletto e ben diciotto del più abi- 
le dei due Canaletto, lo zio Antonio 
Canal. 

Ma la eollezione Liechtenstein è 
anche estremamente ricca di opere 
fiamminghe e olandesi. Durante il XV 
secolo,,all'epoca eroica e tragica del- 
le Fiandre fa seguito la prosperità 
e la ricchezza che si manifestano an- 


che nello spirito in un cristianesimo 
mistico e monacale nella sua essen- 
za, ma più realista e naturalista nel- 
la forma che nel secolo precedente. 
I quadri, destinati unicamente agli 
altari, riflettono tuttavia la vita pom= 
posa, l’eleganza raffinata e il fasto 
dei Duchi-di Borgogna. È il periodo 
di Van Eyck; dei fratelli Van der 
Weyden, di Memling, Gerard David 
e Quentin Matsys. 

Fra i maestri di Bruges questa 
«Madonna con Bambino > di Hans 
Memling ci dà la misura del suo sen- 
sibilissimo talento al tempo stesso 
tenero e raffinato.- Questa pittura, 
probabilmente il frammento di una 
tavola più grande, apparteneva al 
Granduca Leopoldo Guglielmo d'Au- 
stria che, nella sua residenza di Bru- 
xelles, deteneva una stupenda galle- 
ria di cui Teniers, il giovane, era il 
direttore. I colori, la ricchezza di to- 
ni, sono di particolare rilievo, le ma- 
ni dalle lunghe dita affilate, il porta- 
mento statuario della Vergine, tutta 
la composizione ci dà l'impressione 
che l'artista non ha alcuna preoccu- 
pazione nella ricerca dei facili effetti. 
La pittura di questo periodo era un 
pretesto per raffigurare un frammen- 
to del mondo, ove tutti gli elementi 
umani e divini erano espressi, rac- 
chiusi nello spazio limitato della rap- 
presentazione. Una lùce tenue illu- 
mina i quadri, un silenzio profondo 
sembra si comunichi allo spettatore. 

Durante il periodo seguente i mae- 
stri fiamminghi, influenzati e turba- 
ti dalle opere colossali dei loro con- 
temporanei italiani che s'imponevano 
all'Europa intera, andando in Italia, 
vi persero le loro ottime qualità pit- 
toriche senza acquisire quelle che non 
avevano, eccezion fatta dei grandi 
paesisti e delle spiccatissime perso- 
nalità dei Breughel. Fu solo nel XVII 
secolo, con il nome illustre e la for- 
tuna senza limiti di Rubens, che la 
pittura fiamminga rinnova le sue glo- 
rie passate. 

Fra i tanti Rubens della Galleria 
Liechtenstein, riproduciamo qui un’o- 


pera di evidente influsso tizianesco 
(che prese a ispirazione lo stesso sog- 
getto del Tiziano dell’Ermitage) «Ve- 
nere alla Toletta » che ci mostra l’es- 
senza tutta pittorica di questo cele- 
brato maestro nel suo lussureggian- 
te colore. 

+ Del suo discepolo e aiuto Van Dyck, 
che entrò nel suo studio a 15 anni, 
vi sono molti ritratti fra i quali quel- 
lo di Marie Louise de Tassis, una ele- 
gante dama di Anversa vestita alla 
moda francese del tempo. Quest'ope- 
ra fu dipinta quand'egli era già in 
gran voga e tutta la nobiltà fiammin- 
ga, spagnola, francese, nonché inglese 
e italiana, si fece da lui ritrarre tan- 
to che alla sua prematura morte, a 
soli 42 anni, si contavano più di ot- 
tocento quadri del Van Dyck. Nes- 
sun ritrattista ebbe maggiori onori e 
fortuna. Le sue pitture raggiunge- 
vano prezzi elevatissimi. Marie Loui- 
se de Tassis è uno dei suoi ritratti 
più seducenti. 

Anche la scuola olandese è ecce- 
zionalmente rappresentata dall’auto- 
ritratto di Rembrandt, firmato e da- 
tato: 1635, quando egli ha dunque 
29 anni. Durante la turbolenta vita 
di questo straordinario artista egli 
dipinse circa settanta autoritratti, 
quasi sempre servendosi di uno spec- 
chio per ritrarsi. Il. giuoco di ombre 
e di luci mostra l'evidente influenza 
caravaggesca, dal Rembrandt genial- 
mente rivissuta. 

Con la scuola francese chiudiamo 
questa sommaria rassegna, e più pre- 
cisamente con un ritratto d’uomo che 
per lungo tempo suscitò l’interesse 
degli studiosi ed amatori d’arte. È di 
un anonimo francese del 1456, la da- 
ta è leggibile nello sfondo in ghiri- 
gori decorativi. Questo ritratto fu 
comprato nel 1677 dal Principe Carlo 
Eusebio a Vienna presso il pittore 
Spillenberger, come opera del Man- 
tegna, e come tale figurò per circa 
cento anni. Più tardi la critica cre- 
dette ravvisarvi un autoritratto del 
Fouquet, fors'anche perché è dipin- 
to su pergamena, ciò che richiama al- 


la mente i miniaturisti e quel ritrat- 
tista di gran levatura e gusto che fu 
il Fouquet. 

Ma un restauro rivelò la pittura 
sotto una nuova luce. L’espressione 
potente e monumentale, priva di rap- 
porti con Fouquet, è tuttavia l’opera 
di una forte personalità, cosciente 
della bellezza dei volumi più. puri, 
quantunque destinata a rimanere 
anonima. 

Per terminare, ci piace richiamare 
l’attenzione su di un quadro che ri- 
specchia fedelmente la pittura inti- 
mista di Jean Baptiste Simeon Char- 
din. Questa pittura è firmata e fu 
comperata nell’atelier stesso dell’ar- 
tista dal Principe Josef Wenzel, du- 
rante il suo soggiorno alla Corte di 
Luigi XV. 

Il raccoglimento, la dolcezza che 
emana da «< La Gouvernante », altri- 
menti chiamata «Le conseil de la 
mère >; questo figlio di falegname è 
un pittore fine nell'intento e sicuro 
nella realizzazione dei toni più de- 
licati. Il eonsiglio che questa mamma 
o governante che sia dà al bambino 
che va a scuola, riproduce fedelmen- 
te una delle tante scene della fami- 
glia francese nel XVIII secolo. Char- 
din era lento, probo, meticoloso e dal- 
le sue pitture emana una poesia del- 
le cose semplici e buone. 

Sarebbe impossibile elencare tutti 
i capolavori che racchiude questa 
collezione e non ne abbiamo illustra- 
ti che alcuni. Essi bastano, tuttavia, 
a dare un'impressione generale sulla 
vastità delle opere d’arte di tutti i 
luoghi e di tutti i tempi, rappresen- 
tate nella collezione Liechtenstein. 

Se il Principe Carlo Eusebio, in 
un’opera che egli scrisse nel ’600 
« Sull’educazione da dare a un Prin- 
cipe » esortava i suoi discendenti non 
solo a incrementare la collezione, ma 
anche a non dimenticare che la qua- 
lità fosse criterio dominante, sareb- 
be oggi soddisfatto di constatare che 
le sue raccomandazioni sono state 
compiutamente rispettate. 

Lea Tolnay Danesi 
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EOS è anche un raf- 
finato sapone da toeletta, 
delicatamente profumato; la 
sua abbondante schiuma pu- 
lisce méglio di un sapone 

5 normale in quanto distrugge 
i batteri che spesso attivano 
i piccoli foruncoli ed i punti 
neri della pelle. Con l’uso 
costante del sapone EOS la 
carnagione diviene più tersa 
e più chiara. 


EOS, sapone deodorante, 


Anche i Medici hanno dato il benvenuto a 
questo straordinario prodotto: risulta infatti che 
usando il sapone EOS per la consueta sterilizza- 
zione delle mani si elimina un numero di batteri 


elimina ogni causa di cattivo odore 


Il sapone EOS, grazie ad uno speciale ingrediente innocuo 
eppure efficacissimo, distrugge la quasi totalità dei batteri che si an- 
nidano sull'epidermide, a differenza dei saponi normali che ne eliminano 
non più del 15%. EOS annulla così le cause della fermentazione del 
sudore e l'odore sgradevole che ne deriva. % i 
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dieci Volte maggiore di quanto si verifica coi potenti 


saponi finora generalmente in uso negli ospedali. 
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LavandoVi al mattino con 
EOS siete sicure che alla fine 
della giornata sarete altrettanto 


Un metodo nuovissimo e piacevole per mantenersi fresca per tutto il giorno 


TE 


EOS non impedisce la traspirazione che è neces- 
saria e salutare, ma ne impedisce il cattivo odore. E questo, 
non solo sotto le ascelle, ma per tutto il corpo, dalla testa 
ai piedi. EOS è indispensabile anche per l'igiene intima. 


GARANZIA 


PROVATELO 
A NOSTRE SPESE! 


Se non sarete soddisfatti del Sa. 
pone EOS, ritornatecelo, e vi sarà 

- restituito quanto avete pagato, più 
le spese postali. 


Servizio Colgate, Corso Italia 15, Milano 


fresche e odorose di pulito. 


% FORSE VOI NON SAPETE che il sudore sarebbe 
inodoro, se non venisse a cont-tto coi batteri della 
pelle che ne provocano la decomposizione. 
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